Parrocchia di Bolgare - Viviloloratorio Centro Giovanile

Lavoro dei Gruppi di ascolto sul Vangelo della samaritana
III domenica di Quaresima

+ Dall’Evangelo secondo Giovanni (4,5-42 passim)

In quel tempo, Gesù giunse a una città della Samarìa chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. 

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». 

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». 

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui. (…)

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».

1° gruppo di ascolto


La donna samaritana al pozzo in un orario in cui una donna dovrebbe essere a preparare il pranzo, ci fa capire che non è una donna normale: potrebbe essere una prostituta.

La donna si chiede perché  quest’uomo chieda acqua da bere e, non altro, come di solito fanno con lei gli uomini. Gesù risponde “ Se tu sapessi chi sono io….”, io potrei darti l’acqua della Vita che è la Parola di Dio.

Nonostante la samaritana abbia avuto cinque mariti non è ancora soddisfatta: è ancora alla ricerca di acqua; Gesù, però, la rassicura dicendole che solo quando berrà della sua acqua Viva non avrà più sete, cioè si sentirà appagata. La donna supplica il Signore per avere quell’acqua in modo che non debba più andare ad attingere acqua al pozzo. La donna non aveva capito che tipo di acqua le offriva Gesù.

Gesù – RIVELA- alla samaritana di essere il Messia, mentre a Emmaus, dopo la resurrezione, NON SI RIVELA ai suoi discepoli. (Gesù aveva forse una simpatia per le donne!)

I verbi che troviamo nel testo del vangelo – LASCIO’ – ANDO’ – DISSE -, sono tre verbi che indicano la missionarietà che un tempo era propria degli apostoli e che oggi, è delle persone consacrate che lasciano tutto per andare a portare la Parola di Dio ai popoli che ancora non la conoscono.

Un partecipante del gruppo di ascolto dice che, secondo lui la samaritana aveva già capito che Gesù era il Messia e dice al Signore di darle l’acqua viva così non sarebbe più andata al pozzo. Ha capito che è un uomo speciale già dal fatto che è un uomo che osa parlare con una donna e soprattutto con una samaritana che, a quei tempi, era considerata nessuno.

* Ciò che mi colpisce in questo brano, dice un membro del gruppo, è la conversione della samaritana che, dopo aver capito chi era Gesù, desiderava bere l’acqua viva del Battesimo e della vita.          .

* Anche noi tutti dovremmo sempre aver bisogno di quest’acqua che è la Parola di Dio.
2° gruppo di ascolto

All’inizio di questo brano troviamo Gesù “affaticato” questo lo rende molto umano - forse per farci capire che aveva i nostri stessi bisogni?-

“Dammi da bere”, Gesù supera i tabù di quel tempo perché davvero “ uomo libero - noi dobbiamo fare lo stresso nel quotidiano dobbiamo abituarci ad andare OLTRE superare  il nostro orgoglio, le piccole ripicche, il si è sempre fatto cosi, per non parlare del tema degli immigrati…-                  Cosa vuol dire essere uomini liberi? Essere superman o semplicemente umani? 

La donna non capisce ciò che dice Gesù in merito all’acqua viva: lei è ferma all’acqua che soddisfa un  bisogno umano, anzi, provoca Gesù: “è mezzogiorno”, “non hai secchio”…- proprio come noi quando crediamo di cavarcela da sola…ma poi feriti dentro torniamo- e allora Gesù si rivela alla donna e a noi.

“Acqua viva” qualcosa che non ha mai fine, qualcosa che è nuovo ed è in continuo cambiamento? Richiama un rinnovarsi? – 

Acqua che fa nascere voglia di cose belle, nuove, migliori. Abbiamo ancora voglia di cose belle? Cosa posso fare io per migliorare la mia esistenza davanti a quest’acqua: in casa, al lavoro, con i vicini? 

Ecco ciò che rappresenta Gesù…una vita diversa che deriva da Dio! 

Anche la samaritana (cioè le donne) conoscevano le scritture? “…nostro padre Giacobbe”…

“Sorgente d’acqua” lui è sorgente (Parola di Dio) io la sento e la vivo, quindi tento di essere sorgente, con i miei limiti, con povertà, con tante cadute ma anche con impegno!

Gesù, l’uomo, vede la donna come persona e non come oggetto: la chiama donna come ha chiamato Sua madre. Gesù le da una dignità nuova la eleva, la tratta alla pari! 

“La donna si innamora” di Gesù e va a testimoniare il suo incontro agli altri, lascia tutto per testimoniare Gesù

“Dietro una grande fede c’è sempre un grande amore” solo se ci innamoreremo di questo messaggio, cioè della parola di Dio, sapendo farla diventare nostra vita, senza sentirci frustrati 

( tocca sempre a me abbassarmi, sono sempre io a fare il primo passo) solo allora da veri innamorati andremo da Lui e Lui saprà soddisfare la nostra sete.

“Adorare” per noi è far diventare la parola di Dio carne che, con l’aiuto dello Spirito ci guiderà ad una vita vissuta con  più giustizia e libertà per ogni uomo

Gesù parla in maniera molto difficile, ma alla fine si svela.

“Che cosa cerchi” “Di che cosa parli” è cosi strano che un uomo parli con  una donna, che ha meravigliato molto i discepoli –loro, i discepoli, sono come noi: non sono mai pronti-

La donna diventa testimone di Gesù. L’acqua “viva” ricevuta da Gesù da la forza alla donna di testimoniare, essa testimonia  e gli uomini che la ascoltano, credono, anche se alla fine dicono che è merito di Gesù.

Gesù è “l’acqua viva” per tutti, anche per chi non è considerato dagli altri per chi è emarginato, per chi è in continua ricerca, perché Lui prima di tutto è UMANO! 

Lui sa che, soddisfatti i principali bisogni dell’uomo: il bisogno fisico-fame e sete- e il bisogno spirituale-amore dato e ricevuto- solo allora l’uomo, sarà come la samaritana, pronto a testimoniare di aver incontrato una sorgente d’acqua che vale la pena di gustare e  condividere con gli altri.

3° gruppo di ascolto

Premessa
Gesu', stanco delle polemiche in atto a Gerusalemme su chi sia piu' autorevole tra Giovanni Battista e Gesu' stesso, si allontana verso nord, transitando dalla Samaria.
La regione ed i suoi abitanti non godono di buona fama tra i Giudei. Da secoli c'e' una frattura tra i due gruppi (Giudei e Samaritani). I Samaritani, essendo lontani da Gerusalemme e dal tempio non potevano adeguatamente adempiere alle leggi che il pio ebreo era tenuto a praticare quotidianamente. Ne era conseguita una scissione con la costruzione di un altro tempio sul  monte Gezim ad opera dei Samaritani.
La condizione della donna, come piu' volte ricordato, al tempo di Gesu è totalmente subordinata all'uomo. I rapporti anche nell'ambito familiare erano di sottomissione e manifesta inferiorità.

Analisi e risonanza
In questo contesto si inserisce il brano della Samaritana.

Gesu' e' presso il pozzo nelle ore più calde della giornata. La donna si avvicina. Un pio ebreo avrebbe dovuto dominare l'arsura e non rivolgerle la parola perche' SAMARITANA e DONNA.
All'invito di Gesu' "Dammi da bere", la prima a stupirsi è la stessa Samaritana che ne chiede spiegazione.
Abbiamo letto in questa parte del testo le separazioni che anche oggi affliggono l'uomo. Sono ancor'oggi di razza, di religione e di stato sociale. Temiamo di rivolgerci al diverso e con disprezzo guardiamo il diseredato e con supina riverenza il potente.
Diretta anche se apparentemente su un piano diverso la risposta di Gesu. Questi parla dell'acqua viva, del ristoro che la sua parola, la parola di Dio, puo' portare nella esistenza di questa donna che scopriamo poco oltre sfortunata. 
Questa risposta ha ricordato l'acqua che sgorgherà dal suo costato sulla Croce estremo simbolo del suo sacrificio per noi. 

A questo suo interloquire, la Samaritana risponde con ulteriori domande che gravitano nella quotidianità e nelle quali non fatichiamo a trovare anche un aspetto lascivo, quasi a significare che questo è quanto ella si aspetta normalmente nei rapporti con l'altro genere.

La risposta di Gesu "Vai a chiamare tuo marito e ritorna qui" serve per mettere a nudo il percorso tormentato della donna che in sei rapporti affettivi ha cercato le risposte alle sue piu' intime e basilari esigenze.

Cosi anche noi davanti a Lui siamo nudi, nelle nostre fragilità, nelle nostre debolezze e nei nostri bisogni primari che Egli conosce e comprende prima ancora di qualsiasi nostra esternazione.


In questo capoverso si svela l'intenzione di Gesù dal suo primo interloquire: abbandonare ogni sovrastruttura di razza, religione, censo ed andare al profondo, all'anima della sorella che ha di fronte, creatura di Dio e da questi amata, per ricordarLe che quanto da lei a lungo e tortuosamente cercato trova li, nell'Amore del Padre, l'unica vera soddisfazione.

L'agire di Gesù ci ha indotti ad analizzare il nostro modo di approcciare l'altro, soprattutto, ma non solo, il diverso. Siamo in grado di riconoscere il fratello nella persona che abbiamo di fronte? Il pensiero è corso subito all'extracomunitario, ma ben si applica anche qualsiasi persona dalla quale ci divide un'apparente diversità (di censo, condizione sociale...): ad esempio, un "ricco".


A proposito del rapporto con genti di altri costumi e si ricorda che un conto e' parlarne ed un conto è averci a che fare tutti i giorni. Si avverte, ancor prima del fastidio di consuetudini diverse, il pericolo di perdita di identità. Cosi' la richiesta dell'asportazione dai luoghi pubblici del crocifisso, mai cosi tanto amato, diventa il simbolo del tentativo di subordinazione della nostra cultura a quella altrui.
Pur riconoscendo che un malintenso senso di "uguaglianza e rispetto" delle altrui culture ci ha indotto ad a rinunciare a molti simboli della nostra (circostanza coadiuvata forse da uno nostro stesso scarso interesse), come cristiani non possiamo limitarci alla semplice lamentazione.
Nel simbolo del crocifisso riconosciamo il sacrificio di un Amore senza confini, rispetto al quale le nostre rivendicazioni identitarie appaiono davvero poca cosa.

Come affrontare dunque il disagio della diversità? 
Si ricorda l'invito ad abbandonare ogni tentativo inutile di dialogo (Matteo, XVIII-15): «Ora, se il tuo fratello ha peccato contro di te, va' e riprendilo fra te e lui solo; se ti ascolta, tu hai guadagnato il tuo fratello; ma se non ti ascolta, prendi con te ancora uno o due persone, affinché ogni parola sia confermata per la bocca di due o tre testimoni. Se poi rifiuta di ascoltarli, dillo alla chiesa; e se rifiuta anche di ascoltare la chiesa, sia per te come il pagano e il pubblicano». Ma poco oltre (Matteo, XVIII - 21) Gesù ammonisce: Pietro...«Signore, se il mio fratello pecca contro di me, quante volte gli dovrò perdonare? Fino a sette volte?». Gesú gli disse: «Io non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. »
4° gruppo di ascolto

-Gesù supera i fortissimi pregiudizi dell’epoca e si comporta con la samaritana, donna, contrariamente a come avrebbe dovuto fare in una circostanza del genere un uomo ebreo. E’ un modo per esaltare gli umili e i diversi, i deboli rispetto agli altri: Gesù è un uomo LIBERO e vuole far partecipi tutti di questa libertà.

-Si stabilisce un dialogo intenso, pur su piani diversi, tra Gesù e la donna che sembra infelice e bisognosa di “altra acqua” rispetto a quella del pozzo. Gesù le fa scoprire durante il loro incontro chi è lei e di che cosa ha veramente bisogno.

-Il pozzo da cui Gesù attinge “acqua viva” è la sua misericordia.

-L’acqua dell’anfora è destinata a finire, come il rapporto della donna con i mariti precedenti, per questo c’è una ricerca continua di acqua/ rapporto umano.

-L’ora in cui la samaritana va al pozzo può essere stata appositamente scelta da lei per non incontrare nessuno, sentendosi lei diversa dagli altri per il suo modo di vivere. Il bisogno della donna è quello di parlare con qualcuno che non abbia pregiudizi nei suoi confronti e che le faccia capire, attraverso l’acqua, quello che veramente le manca e di cui ha veramente bisogno.

-La donna non tiene per sé l’acqua, ma va a raccontare i particolari dell’ incontro con Gesù e di come lui l’abbia rivelata a sé stessa. Questo porta molti samaritani a credere in Lui per la parola della donna.

-Questo brano di Vangelo ci dice di accettare le persone per quello che sono, senza pregiudizi e di instaurare un dialogo con loro

- Ognuno di noi ha dentro di sé l’acqua viva, ma non riusciamo a cercarla, a valorizzarla, a donarla agli altri

-Oggi viviamo alla ricerca di beni materiali e di successo, è questa l’acqua che vogliamo, l’acqua della brocca che si esaurisce e che ci lascia sempre con la sete. Dovremmo invece coltivare di più la nostra spiritualità che ha in Gesù la sua sorgente inesauribile.

-Dovremmo metterci in discussione  e condividere con gli altri i nostri momenti di gioia (VENITE A VEDERE…… )

-DAMMI DA BERE Siamo più disposti a “dare da bere” che a “chiedere da bere”. Dovremmo essere più capaci di chiedere. È più facile chiedere  alle persone che si conoscono  che agli estranei.

- La fede è il mezzo che abbiamo per poter attingere “acqua viva”

-Dobbiamo riscoprire le persone e non vedere solo quello che “vogliamo vedere”

-L’umiltà aiuta a costruire ponti tra le persone

-“L’acqua viva” possiamo chiederla solo a Dio per riempire le nostre anfore, non possiamo fare niente senza di lui.

- Come cristiani dobbiamo pensare non solo  alla nostra sete, ma anche alla sete materiale e spirituale dei popoli che ora sono in difficoltà. Senza cadere nel “buonismo” dobbiamo pensare senza egoismo a soluzioni per creare “ponti” possibili di comprensione e di aiuto.
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